
Via del Seminario, 61
57122 Livorno
tel. e fax
0586/210217

lasettimana@libero.it
Notiziario  locale 
Direttore responsabile
Alberto Migone
Vicedirettore Andrea Fagioli
Reg. Tribunale Firenze n. 3184 del 21/12/1983

15 luglio 2007

UNA PICCOLA STORIA

Basta un
semplice invito

amma andava alla Messa a S. Benedetto
quando era piccola e io me la immagino,
bambina, mentre accende la sua prima can-
delina davanti a Maria. Oggi è un sabato

mattina dell’estate del 2007 e lei ed io ci troviamo a fa-
re due passi in giro; siamo passate dal mercatino ame-
ricano e, uscendo dalla parte opposta, troviamo la
grande Chiesa-tempio aperta. Entriamo un momento,
non c’è nessuno, è bella anche così vuota, perché in
realtà nessuna chiesa è mai veramente vuota. C’è una
bella atmosfera e una bella luce; mamma ha appena
acceso qualche candelina di quelle con la fiamma ve-
ra, e, mentre torna verso di me, arriva un uomo da una
porticina dietro l’altare con un bel mazzo di fiori, e,
tutto sorridente ci dice: «Buongiorno, volete una copia
del giornale della Diocesi, Toscana Oggi?» «Grazie, ma
ce l’abbiamo già, perché mia figlia scrive degli articoli
proprio per Toscana Oggi» risponde mamma, facendo
un cenno nella mia direzione.
Finite le nostre preghiere, mentre usciamo, vediamo
l’immagine di Maria adornata con dei fiori freschi e
pensiamo alla prossima persona che entrerà e tra le
tante cose che potrà trovare, anche solo in cinque mi-
nuti, incontrerà il sorriso del sacrestano e… la possibi-
lità di leggere il nostro giornale.  

Angela Blanco
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NUOVO CONSIGLIO DELL’ASSOCIAZIONE
VOLONTARI OSPEDALIERI
Pina Di Nardo confermata presidente

Associazione Volontari
Ospedalieri (AVO) di Livorno ha

rinnovato il suo consiglio
confermando come presidente la
signora Pina Di Nardo.
Sono stati poi eletti come vice
presidenti la signora Maria Pace
Ferraù e la signora Teresa Consogni;
come tesoriera la signora Paola
Salvadori, in qualità di segretaria la
signora Gabriella Avarino. Consiglieri
saranno invece le signore Adua
Burini, Grazia Calò e Josy Sprizzi e il signor Vittorio De Napoli
come responsabile dell’AVO di Campiglia. 
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I segni dei tempi,oggi, a Livorno

DI NICOLA SANGIACOMO

toccato a monsignor
Razzauti, l’attuale
amministratore diocesano,
aprire la serie dei Giovedì

nel Chiostro, il tradizionale
appuntamento di riflessione
estiva proposta, fin dal 1992,
dall’Azione Cattolica di Livorno.
«Il nostro tempo- ha introdotto
la serata Gabriele Maremmani,
presidente diocesano di AC - è al
centro della riflessione proposta
quest’anno e l’amministratore
diocesano ha il compito di
trattare il tema “Segni dei tempi,
Segni di Dio”».
Monsignor Razzauti lo ha fatto
spiegando come non sia facile
individuare oggi quali siano i
segni dei tempi, la nostra società
tende ad essere «liquida», senza
forma e, di conseguenza, lo
sforzo di discernimento è
impegnativo e richiede
perseveranza. Ha quindi notato
come il modo attuale di vivere la
fede sia spesso privo di gioia e di
entusiasmo, e per questo risulti
meno efficace nella
testimonianza, quella che ci
viene richiesta da un mondo al
quale non basta l’insegnamento
dottrinale. «Anche noi cristiani -
ha osservato ancora – spesso
viviamo come se Dio non
esistesse, e questo ci porta a
dimenticare anche i bisogni
dell’uomo». «Nei nostri ragazzi –
ha detto - si sta perdendo il senso
della morte: dopo ore vissute
davanti alla play station, dove
l’obiettivo principale è quello di
eliminare un avversario per
andare avanti nel gioco, i giovani
non danno più significato,
neppure nella vita reale, alla
morte». «Le sfide che ci propone
oggi il nostro mondo non sono
altro che una chiamata di Dio,
ma - si è chiesto monsignor
Razzauti - noi abbiamo il
coraggio di rispondere alle sue
chiamate?».
Riferendosi poi alla Chiesa
livornese, ha ricordato
l’insegnamento che le proviene,
oltre che dal magistero dei suoi
vescovi più recenti, anche dai
Sinodi, in particolare da quello
del 1984 che, in tante parti,
risulta tuttora disatteso.
«Dobbiamo smettere di piangerci
addosso e cominciare a realizzare
i progetti, superando il limite,
che ci caratterizza, della
mancanza di continuità». Ha
quindi evidenziato che
«abbiamo bisogno di cristiani
che si sporchino le mani nella
realtà di ogni giorno e che
sappiamo donare gioia a chi
incontrano».
Le serate del Chiostro di
quest’anno vogliono
«rispolverare» alcuni documenti
della Chiesa locale, in particolare
il Sinodo del 1984. In questo
documento la seconda parte del
capitolo quinto (quella dedicato
alla missione della Chiesa nel
mondo) è dedicata proprio ai
«segni dei tempi». Ventitré anni
fa la Chiesa livornese aveva
condiviso l’individuazione di
quattro segni dei tempi:
l’aspirazione alla pace, il
volontariato, la donna e i

giovani. Da uno di questi segni è
nato poi il quarto Sinodo della
Chiesa diocesana, noto come
Sinodo dei giovani, partendo
dall’idea che il Sinodo generale
del 1984 dovesse essere
attualizzato alla luce del punto di
vista dei giovani.
Monsignor Razzauti,
nell’intervento che ha concluso la
serata, è tornato proprio su una
delle affermazioni di principio
fondamentali del Sinodo del
1996, quella della sinodalità

permanente. «La nostra Chiesa –
ha osservato - ha bisogno di
riscoprire lo stile sinodale, quello
di camminare insieme, per dare
continuità alle sue ispirazioni e
rispondere alle domande di
senso dell’uomo di oggi». Nel
concludere la serata ha fatto
anche un riferimento diretto al
periodo di transizione che sta
vivendo la Chiesa livornese, in
attesa della nomina del suo
nuovo Pastore: «Questa
incertezza ci impedisce di

programmare per il momento il
nuovo anno pastorale, ma
dobbiamo saper affrontare
questa difficoltà, fiduciosi che
presto avremo un nuovo
Vescovo». Il programma delle
prossime serate dei giovedì nel
Chiostro prevede l’intervento di
don Raffaello Schiavone sul tema
della coscienza personale, di
Salvatore Nasca sulla libertà dei
figli di Dio e del diacono Fulvio
Falleni sull’aspirazione all’unità
dei popoli.

È

Nella prima serata dei Giovedi nel Chiostro organizzati dall’Azione cattolica
diocesana è intervenuto monsignor Razzauti

Chiamati ad essere testimoni gioiosi della fede

DAL DOCUMENTO FINALE DEL SINODO
n.286. La Chiesa e il nostro Sinodo non possono esimersi dal faticare in questa
ricerca dei «segni» dei tempi che propongono oggi alla nostra comunità un autentico
itinerario di testimonianza.

a) Tali segnali di percorso, tali «segni dei tempi» rappresentano quindi per la
comunità cristiana altrettanti campi di applicazione concreti per la sua missione nel
mondo, per il suo modo di essere, specificamente, in Livorno e diocesi nella fase
storica attuale.

b) La precisa ed umile individuazione di essi non è delegata ad alcuni, ma è compito
essenziale di tutta intera la comunità, una e unita nell’amore, con tutte le sue
espressioni, le sue strutture, i suoi carismi, i suoi ministeri, ordinati e non ordinati.

c) La comprensione e la giusta interpretazione di essi avviene nella comunità per
opera dello Spirito, in comunione con Dio e con tutti gli uomini, per un servizio di
amore all’uomo, cominciando subito dall’uomo prossimo, cioè «il più vicino» a noi e
ad ognuno di noi; cominciando da chi, per situazione immediata, di fatto ci
interpella; cominciando da chi, per situazione concreta, di fatto «bussa alla porta»
del Padre e dei suoi figli.

GLI ULTIMI
DUE APPUNTAMENTI
Chiostro del vescovado ore 21.00
19 LUGLIO 
La Libertà dei figli di Dio 
Salvatore Nasca, Operatore sociale 

26 LUGLIO 
Dall’incontro fra i popoli l’aspirazione all’Unità
Fulvio Falleni, Insegnante, diacono

Una parte della riflessione
dell’amministratore diocesano
ai «Giovedì nel chiostro»

Cristiani testimoni
dei segni dei tempi

iamo in un tempo in cui spesso ci è difficile discer-
nere i segni dei tempi e i segni di Dio e, forse, capi-
re nei segni dei tempi i segni di Dio.
Eppure cogliendo gli eventi della Risurrezione noi

siamo chiamati ad individuare le ragioni della speranza
che ci provengono dal nostro essere credenti. 
La speranza cristiana cerca, ama, si lascia interpellare e
cura i segni dei tempi; essi divengono così un grande
aiuto al suo concreto sviluppo al suo farsi testimonian-
za sempre nuova e sempre più adeguata.
Quali segni dei tempi si sono possono scorgere oggi? È
possibile tra le ambiguità ed i limiti dei fenomeni socia-
li cogliere alcuni positivi segni dei tempi? 
In un mondo che cambia noi, Chiesa missionaria dob-
biamo farci testimoni di segni cristiani sempre più forti
e avanzati.
Oggi si parla di una società «liquida», di una società
quindi che non ha più forma in cui tutti sono sempre
reciprocamente meno dipendenti e meno compatibili.
Per la loro cultura e i loro assetti, le diverse società loca-
li affrontano e gestiscono queste nuove situazioni in
modi completamente diversi e con risultati altrettanto
differenti.
È questo un aspetto saliente della nuova forma del
mondo, dentro e attraverso la quale siamo chiamati ad
esercitare il cristianesimo; è in questo contesto che dob-
biamo riprendere o perseverare nel discernimento, non
trascurando alcuni caratteri ambivalenti di queste tra-
sformazioni e delle situazioni sociali che hanno gene-
rato. Dall’altra parte la grazia donataci da Gesù Risorto
non ci toglie da questa condizione umana, ma ci rende
testimoni in una società pluralistica e in un cristianesi-
mo sempre più vissuto nel «martyrion».
Oggi non c’è più e forse non ci sarà più un ordine socia-
le a garantire una qualità morale della convivenza, ma
questo non deve farci dismettere le vesti della testimo-
nianza cristiana; semmai questa diventa ancora più bel-
la e vero frutto di qualità.
È per questo che, come già diceva il Concilio, c’è biso-
gno di fedeli laici, uomini e donne, che lavorino con i
presbiteri e i consacrati nella vigna del Signore. Tutti
noi siamo invitati con maggiore insistenza a dare spa-
zio all’impulso dello Spirito Santo e a vivere con animo
generoso e cuore pronto quest’ora. […]

L’intera relazione di monsignor Razzauti sarà dispo-
nibile sul sito diocesano www.diocesi.livorno.org a
partire dalla prossima settimana.
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